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IN
PRIMO
PIANO

◆L’allarme lanciato dal dirigente:
«Il rischio è che ora si possa ricadere
nella difesa degli interessi nazionali»

◆La crisi istituzionale comunitaria
ha innescato una serie di attacchi
fra i gruppi politici, ancora non conclusi

◆Lo scontro, esploso con le accuse di frode
mosse all’esecutivo, si è risolto con
la formazione di un comitato di controllo

L’INTERVISTA ■ MANUEL MARIN, VICEPRESIDENTE DELLA COMMISSIONE UE

Il baratro politico di Eurolandia
DAL CORRISPONDENTE
SERGIO SERGI

BRUXELLES Nell’occhiodelciclo-
neperleaccusedicattivagestione.
Amareggiato e dolente per il ri-
schio del baratro corso dall’Unio-
ne, la settimana scorsa, a causa
dell’inedito scontro tra il parla-
mento europeo e la Commissio-
ne. In quest’intervista Manuel
Marin, vicepresidente della Com-
missione Ue, spagnolo, traccia il
bilancio di quel che è accaduto e
lancia l’allarme: quest’Europa,
dopo la conquista della moneta
unica, non ha un progetto politi-
co.

Dopo le ultime decisioni del Par-
lamento europeo, la Commissio-
ne sembra ormai essere sotto tu-
tela,consullatestalaspadadiDa-
mocledelresponsodel«Comitato
diesperti»incaricatidipassareal
vaglio la correttezza della gestio-
ne finanziaria. Mica facile gover-
nare l’Unione in queste condizio-
ni...

«Tutto ciò che ha chiesto il parla-
mento è corretto e la Commissio-
ne dovrà rispondere con spirito
positivo. Il “comitato dei saggi” ci
darà l’opportunità di spiegarci, in
una situazione di calma e di sere-
nità ritrovate. Siamo pronti a col-
laborare ed a seguire le raccoman-
dazionicheciverrannodate...».

D’accordo, tuttavia s’è verificata
unacrisi ineditaneirapportiisti-
tuzionali tra parlamento ed ese-
cutivo comunitario. Non era mai
accaduto.

«Èvero.La situazioneèecceziona-
le, proprio perché è al di fuori del
normale dialogo isti-
tuzionale sinora co-
nosciuto. Nondime-
no, la nomina del
”comitato degli
esperti” ci consentirà
di ristabilire il dialo-
go con il parlamento
e ci aiuterà a risolvere
quegli enormi pro-
blemi di gestione che
effettivamente ci so-
no dentro la Com-
missione. Al di là del-
lafiduciachecièstata
concessa, con il rifiu-
to della mozione di censura, c’è
una lettura politica che non può
non essere fatta: da oggi sino alla
fine del mandato, dobbiamo fare
un lavoro costruttivo, per risolve-
re iproblemiapertiprimachearri-
vinoinostrisuccessori».

In fin dei conti, di cosa siete stati
accusati? Le frodi, la cattiva ge-
stione,gliappaltiesterni:cosac’è
diveroecosa,forse,èstatotroppo
enfatizzato?

«Penso che la Commissione deb-
ba fare autocritica peravermalge-
stito la situazione che s’è venuta a
creare. Abbiamo reagito male alla

campagnadidelegittimazione».
In che senso, scusi? I casi di frode
sono stati scoperti dalle vostre
stesse strutture e poi rivelati dai
giornali,ono?

«C’èunapremessadafare.Questa:
la Commissione soffre dell’eredi-
tà che ha lasciato la fantastica ga-
loppata 1989-1995. Abbiamo af-
frontato sfide imprevedibili: la ca-

duta delMuro, l’unifi-
cazione tedesca, la fi-
ne dell’Urss, la guerra
del Golfo, il Trattato
di Maastricht che ha
lanciato la moneta
unica. Una galoppata
da brivido, se ci si fer-
ma solo un momento
a riflettere. Ma come?
Ecco il problema: ab-
biamo dovuto accet-
tare digestireunvolu-
me finanziario im-
pressionante,seivolte
il bilancio comunita-

rio precedente, senza alcun au-
mento di personale. Con le stesse
forze, la Commissione ha dovuto
far fronte a compiti enormi. La
prima conseguenza è stata che la
grandemaggioranzadeiprogram-
mi affidati alla Commissione è
stata assegnata, gioco forza, a dei
contratti esterni. Una strada ob-
bligata: non avevamo i mezzi per
farlo con le nostre risorse umane.
Nonsolo:èrisultatalimitatalano-
stra capacità di controllo sull’ese-
cuzione dei programmidati inap-
palto. Ed è vero che ci sono stati
dei casi di frode. Tutto individua-

toedinvestigato».
Parliamodiquestefrodi,allora.

Queste frodi sono assai limitate.
Esattamente ci sono stati 27 casi
dentro la Commissione. Ma all’e-
sterno quanti? Noi abbiamo indi-
viduati 950 casi. Sì, proprio così, e
tutti hanno origine negli Stati
membri, nei singoli paesi dell’U-
nione. Il 90% della frode comuni-
taria si consuma nei nostri paesi.
Vede perché dico che la Commis-
sionehapresentatomaleilproble-
ma? Ecco: perché l’opinione pub-
blica ha pensato che la Commis-
sionesiacomelacavernadiAliBa-
bà. Ma non è affatto la verità. E
poi, è partito l’attacco di certi
gruppipolitici...».

Un attacco che non cessa. Adesso
l’accusano di non aver vigilato
sulle spese dell’Ue nei territori
palestinesi.Lapresidentetedesca
(Csu bavarese) del comitato di
controllodelbilancioaStrasbur-
go, l’on. Diemit Theato, dice che
ci sono un aeroporto ed un ospe-
dale a Gaza, costruiti per la gran
parte con fondi europei, mai en-
tratiinfunzione.Ècosì?

«L’aeroportoèfinitoedhacomin-
ciato a funzionare. È vero che è ri-
mastochiusoperdueannimaper-
ché l’ha impedito il governo d’I-
sraele. Dicono: l’Ue ha dovuto pa-
gare le spese di manutenzione! E
che dovevamo fare? Mandino il
conto a Nethanyau. L’ospedale,
invece, saremo in grado di conse-
gnarlo ad Arafata febbraio con un
équipe internazionale che, per
due anni, ne assicurerà l’avvio ed

unabuonagestione».
Eledenuncedicorruzione?

«Guardi che siamostati noia farlo
presente per primi. Questa è la
”Comunicazione” dellaCommis-
sione che risale ad un anno fa: qui
si parla apertamente di “cattiva
gestione, inefficienza, corruzio-
ne, clientelismo generalizzato”.
L’abbiamo contestato ripetuta-
mente all’Autorità
palestinese ed al pre-
sidente Arafat che
hanno l’obbligo di ri-
solvere questa situa-
zione».

Per coerenza, biso-
gnerebbe sospende-
re l’aiuto in Medio
Oriente?

«Neanche per idea. Il
programma di aiuti
va mantenuto. Noi
abbiamo un obbligo
fondamentale che
non si discute. Ma
dobbiamo avere tutte le garanzie
per la nuova programmazione, il
massimoditrasparenzasoprattut-
todapartepalestinese.MagliStati
membri ed ilparlamentoeuropeo
devono essere coerenti se, com’è
giusto, il sostegno finanziario de-
ve continuare per sostenere ilpro-
cessodipace.Secivuoleilcontrol-
lo sulle spese, bisogna chiedere ai
palestinesi trasparenza sull’utiliz-
zazionedeinostrifondi».

Perché lei, vicepresidente Marin,
è stato uno dei principali obietti-
vi della campagna di moralizza-
zione?

«Primo: sono il più “vecchio”. Il
veterano. Quando si entra in un
visione revisionista e si pensa che
tutto quel che è stato fatto in pre-
cedenza è stato fatto male, si fa
presto a diventare un obiettivo
privilegiato.Secondo:iohounafi-
losofia dell’integrazione europea
che non corrisponde alla visione
che è maggioritaria in questo mo-
mento. C’è una forte contraddi-
zione tra l’avvio dell’unione mo-
netaria e, poco dopo, l’apertura di
una crisi. Io dico: non esiste un
progetto politico dopo l’euro.
Nonc’è una strategia chiara.Èsta-

ta data l’impressione che il massi-
modellosforzosiastatocompiuto
e che adesso si possa ricascare nel-
ladifesa dei propri interessinazio-
nali. Si spiega in questo modo la
querelle che ha provocato la ten-
sione degli ultimi mesi in Euro-
pa».

Unadisputachehapresolemosse
conilnuovogovernodiBonn?

«No, no. Su questo voglio essere
preciso. Non ho mai fatto alcuna
obiezione ad alcun governo del-
l’Ue.Nonhomaifattoriferimento
alla presidenza tedesca ed al go-
verno di Bonn. Ci sono state delle

interpretazionidistampachenon
mi appartengono. Io ho sempre
chiamato incausa igruppipolitici
tedeschi. Mai parlato o criticato
l’attuale presidenza dell’Unione
néilgovernodiBonn».

Tutti i gruppi politici, di destra e
di sinistra del parlamento euro-
peo? E ancora: qual è la differen-
za tra la politica di questi gruppi
equelladelgovernoSchröder?

«Sono del tutto convinto che
Bonn metterà tutto il suo impe-
gno per risolvere il problema del-
l’”Agenda 2000”. È fondamenta-
le. LaCommissione collaboracon
ilgovernotedescoperunsuccesso
delleriforme».

C’è il rischio di un passo indietro
nel processo d’integrazione del-
l’Europa?

«Sì, certamente. Se l’Agenda non
saràapprovataentroquestoseme-
stredipresidenzatedesca,entrere-
mo in un periodo difficilissimo
per l’Unione. Gli europei non ca-
piranno: dalla soddisfazione per
l’euro si passerà alla dimostrazio-
ne d’incapacità di risolvere i pro-
blemi interni per la vita dell’Ue. È
come se avessimo costruito un
bell’ingresso della casa, con l’eu-
ro, epoi confessassimo l’incapaci-
tà di costruire i muri per dare una
stanzaaciascunStatomembro».

Ha avuto l’intenzione di dimet-
tersi?

«Dimettersi è un atto democrati-
co. Se fosse passata la risoluzione
che voleva le mie dimissioni, non
mi sarei nascosto dietro ilTrattato
che non mi avrebbe obbligato a
presentarle. Me ne sarei andato lo
stesso. Ovviamente, avrei dovuto

discuterne con il col-
legio dei commissari
perché le regole non
contemplano lasfidu-
ciaindividuale».

Lei ama anche van-
tarsi d’essere nato
nella Mancha, la pa-
tria di don Chisciot-
te. Perché questa
aperta manifesta-
zioned’orgoglio?

«Èvero, l’hodetto.So-
no nato nellaMancha
e non già nell’Arkan-
sas di Clinton. Chia-

ro? Per questo ho aggiunto che né
il mio stomaco né le mie ambizio-
ni politiche sarebbero stati così
forti da poter sopportare una si-
tuazione simile. Io, però, non
combattocontro imuliniavento.
Sudimehannofattocircolaretan-
ti cliché: m’hanno chiamato il
”Tedescodel sud”,poisonopassa-
ti all’”Hidalgo melanconico”, poi
al “Gesuita”. Ma è gravissimo se,
tra le differenti culture che esisto-
no in Europa, ci si abbandona ai
cliché. Non ci sarà mai dialogo. E
oggi ci troviamo nel bel mezzo
d’unabattagliadicliché».
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Entro il 15 marzo
il primo rapporto
degli «esperti»
BRUXELLES L’hanno chiamato «Comitato
di esperti». Sarà formato giovedì prossi-
mo, 27 gennaio, e sarà incaricato di esa-
minare la maniera in cui la Commissione
europea affronta i «casi di frode, cattiva
gestione e di nepotismo».

È così che il parlamento europeo met-
terà sotto controllo l’esecutivo comunita-
rio dopo i giorni della bufera che si sono
verificati circa una settimana fa e che in-
fine hanno portato
al voto di una mo-
zione di censura.
La mozione non è
passata il 14 gen-
naio scorso a Stra-
sburgo, ma soltan-
to per uno scarto
di sessanta voti.

Sono state an-
che respinte le ri-
soluzioni che chie-
devano le dimissio-
ni individuali dei
commissari Ma-
nuel Marin, spa-
gnolo, vicepresi-
dente e responsa-
bile per le relazioni
con Medio Oriente
e America Latina, e
di Edith Cresson,
francese, responsabile per la Ricerca e
l’educazione.

La Commissione di Santer si é salvata
ma quasi tutti i gruppi politici si sono
spaccati.

In questo scenario, i parlamentari ita-
liani si sono distinti per il loro senso di
responsabilità: non hanno giocato allo
sfascio e hanno respinto la censura che
avrebbe creato una crisi gravissima al-
l’interno della Ue.

Dai Ds a Forza Italia, da An al Ppi: sì al
comitato di esperti, no alla crisi istituzio-
nale. Il «comitato di esperti» dovrà pre-
sentare un rapporto al parlamento entro
il 15 marzo.
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La sede
di Bruxelles
A lato
Manuel
Marin

“Ci sono stati
27 casi di frode

dentro la
Commissione,

e 950
all’esterno

”

“La campagna
moralizzatrice

mi ha attaccato
per le mie idee

minoritarie
sull’integrazione

”

“Mi chiamano
«Hidalgo» o
«Gesuita».

Cliché che non
lasciano posto

al dialogo

”


